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Amedeo Nazzari, il magnifico atto¬ 
re del nostro schermo, colui che si è 
imposto all’ammirazione del pubblico, 
dei produttori, dei registi e soggettisti, 
con la serie delle sue superbe interpre¬ 
tazioni, nei ruoli più disparati, è nato 
a Cagliari il IO dicembre 1907. 

I cultori di astrologia, nei loro elo¬ 
quenti ed interessantissimi trattati zo¬ 
diaci, predicono ai nati sotto il segno 
del Sagittario, in questa costellazione 
di trentun stelle, di cui due di seconda 
grandezza, e mitologicamente rappre¬ 
sentata da un centauro che tende un 
arco : « Una robusta costituzione pro¬ 
clive agli esercizi fisici. Tale configu¬ 
razione conferisce loro un sentimento 
nobile, profondo ma non esteriormen¬ 
te manifesto. Amanti dello sport e del¬ 
la caccia, leali, onesti, laboriosi. Dota¬ 
ti di coraggio istintivo, trionferanno 
nelle loro audaci imprese di vita e di 
arte, anche se delusi in un primo tem¬ 
po. Abili, geniali, dominatori nella 
vita, avranno un grande ascendente 
sull’altro sesso per le loro qualità. Non 
fuggiranno le compagnie allegre, desi¬ 
derosi di divertirsi, ma spesso preferi¬ 


ranno appartarsi e chiudersi in roman¬ 
tiche e malinconiche riflessioni ». 

Tutto quanto approssimativamente 
predice l’oroscopo del Sagittario, trac¬ 
cia il ritratto psicologico vero e proprio 
dei sentimenti, tendenze, inclinazioni 
materiali e spirituali di Amedeo Naz- 

Discendente da semplice famiglia 
borghese, sin dai primi anni della fan¬ 
ciullezza sentì una particolare versione 
per il teatro. 

Recitò infatti a scuola, in collegio, 
persino a casa in rappresentazioni im¬ 
provvisate per gli amici di famiglia e 
la vivacità degli atteggiamenti a mo’ di 
« cavaliere del ’600 », colpivano sen¬ 
sibilmente chi lo stava a guardare, du¬ 
rante le sue... minuscole interpreta¬ 
zioni. Gli piaceva moltissimo il gene¬ 
re romantico e cavalleresco per il 
quale si prodigava in effusioni baldan¬ 
zose, proprio come un vero Grano de 
Bergerac. I libri di cappa e spada lo 
estasiavano con i loro saporosi rac¬ 
conti fra duelli e convegni notturni. 

Tutti, da bimbi, abbiamo amato la 
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avventura e i libri di Dumas, abbiamo 
attaccato alla cintola spade di legno, 
ci siamo dipinti, con il carbone, au¬ 
stere basette, baffi e pizzi al mento. 
Tutti, senza dubbio, abbiamo incrocia¬ 
to i... legni delle nostre sciabole in 
battaglie memorabili e abbiamo volu¬ 
to assumere autorevoli portamenti, ma 
il piccolo Amedeo interpretava diver¬ 
samente, nel suo sentimento, l’avven¬ 
tura eroica. Ne faceva, per così dire, 
il culto delle sue aspirazioni. La no- 
biltà, il cuore, il coraggio dei bei « ca¬ 
valieri » d’un tempo, audaci sino al¬ 
la temerarietà, lo conquistavano. 

Studiava e concepica al sommo gra¬ 
do, nelle lunghe letture, il carattere, 
la personalità, il senso comunicativo 
di quei personaggi da remanzo, e, na¬ 
turalmente, approfondiva a poco a po¬ 
co la sua bella concezione recitativa. 

Altri particolari salienti non rive¬ 
la, nella nostTa scernita esatta, obiet¬ 
tiva, sincera, 1 adolescenza di Ame¬ 
deo Nazzari. Abolendo assolutamente 
le congegnose vicende che si leggono 
sul suo conto, possiamo affermare che 
studiò molto, lesse opere di letteratu¬ 
ra, costumi e ambienti, maturando la 
sua vasta cultura umanistica e psico¬ 
logica. 

Dopo il Ginnasio e il Liceo, s’iscris¬ 
se all’Università (facoltà d’ingegne¬ 


ria), pur non avendo ancora formula¬ 
to le sue precise aspirazioni. 

Durante gli studi del primo anno 
universitario, in lui si riaccese, come 
il fuoco di una brace sotto la cenere, 
il desiderio, la febbre, quasi, delle 
recite, delle rappresentazioni, del tea¬ 
tro. 

Quando riuscì a farsi scritturare dal¬ 
la nuova Compagnia di prosa di Gual¬ 
tiero Tumiati, che a quei tempi anda¬ 
va costituendosi, ad Amedeo parve di 
aver raggiunto l’apice della felicità. 

Recitò nel complesso artistico del 
Tumiati con tutto il suo fervore, la 
sua passione, il suo sentimento pro¬ 
fondo, ma non ebbe successo e, sciol¬ 
tasi a Milano la Compagnia, si trovò 
disoccupato, amaramente deluso. 

Girovagò per qualche tempo con 
molte speranze nella capitale lombar¬ 
da, ripensando con tristezza agli stu¬ 
di interrotti, alla sua altezza (un metro 
e ottantasei centimetri), che gli aveva 
causato qualche spiacevole osservazio¬ 
ne dal suo capo-comico. 

Completamente scoraggiato partì 
per Roma, deciso comunque a lotta¬ 
re contro le avversità della vita. 

m 

Per l’interessamento di un agente 
teatrale, certo Franco Liberati, otten- 
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ne alfine una scrittura nella Compa¬ 
gnia di Annibaie Ninchi che si mostrò 
soddisfatto della nuova recluta. L’in¬ 
terpretazione del giovane filodramma¬ 
tico era riuscita a convincere piena¬ 
mente il nuovo capocomico. 

Y Cominciarono i primi, misurati suc¬ 
cessi di Amedeo Nazzari e Ninchi lo 
tenne in grande considerazione. Ame¬ 
deo rimase in questa Compagnia per 
tre anni approfondendo la sua recitazio¬ 
ne e la sua maturità artistica, sebbene 
non gli fu possibile emergere con tut¬ 
te le sue buone possibilità. 

La considerazione mostrata da Nin¬ 
chi, per Amedeo, ebbe in Ruggero 
Ruggeri più ampio respiro, quando 
quest’ultimo, a sua volta, scritturò il 
giovane. Le prerogative di Nazzari, 
che avevano attratto l’attenzione dei 
maestri della prosa, dovevamo auspi¬ 
care il più sicuro avvenire. Ma l’oro¬ 
scopo del Sagittario non tradisce mai 
l’infallibile precisione delle consulta¬ 
zioni astrologiche. Il calvario terreno 
dei nati sotto il suo influsso planeta¬ 
rio, per Amedeo Nazzari non era an¬ 
cora definitivamente superato. 

Dopo l’improvviso scioglimento del 
contratto con Ruggeri lo vediamo al¬ 
la Compagnia Benassi, poi con Cari¬ 
ni ed infine con la Pawlova, dove riu¬ 
scì a porsi in luce. Il calore del 
suo gioco scenico aveva additato la 

6 - 


figura di una rivelazione del teatro di 
prosa. 

Amedeo Nazzari aveva finalmente 
dimostrato che le sue qualità non si 
riducevano al rapido affettarsi dal ri¬ 
cordo, dall’impressione fugace che la¬ 
scia insensibili di fronte alla foga i- 
nutile, esagerata dell’attore. Nel fuo¬ 
co della scena, Nazzari, con la sua 
maschia personalità artistica così for¬ 
te ed appassionante, aveva profuso le 
ricchezze delle sue capacità sceniche, 
piene di ogni risorsa. 

Questi furono i veri successi tea¬ 
trali di Amedeo, per il quale la 
via del trionfo, fra le incertezze ama¬ 
re dell’arte e della vita vissuta in o- 
gni sua cupa realtà, non si era ancora 
definitivamente aperta. La nobiltà del 
suo cuore, l’ardente passione artisti¬ 
ca, il sentimento della sua indole lo 
avevano strappato dall’ombra, ma 
qualcosa, che forse era motivata da 
qualche incomprensione, non lo ren¬ 
deva felice e Io turbava. 

Infatti, in quei periodo, il giovane 
s’era chiuso nella sua intimità, lonta¬ 
no dalle chiassose allegrie dei compa¬ 
gni, solo a tu per tu con le sue medi¬ 
tazioni. Lo spirito malinconico aveva 
in lui il sopravvento e si sentiva triste, 
colto da mestizie dolorose. Pure era 
un bisogno spirituale senza del quale 
avrebbe sofferto di più. 


















Dinanzi ai pensieri e alle visioni gli 
si aprivano scenari di un mondo nuo¬ 
vo, inconcepito, pieno di frangiamen- 
ti fantastici. E la mente rincorreva i 


e diveniva lancinante, un’amarezza 
che accresceva il suo strazio e lo ren¬ 
deva ancor più intimo. Nel cuore del 
giovane vi era una febbrile agitazio- 



Nazzari perfetto cavallerizzo. 


pochi giorni lieti trascorsi, i giorni del¬ 
la bella adolescenza, quelli che sono 
vissuti con un’eterna felicità, avuta da 
Dio. 

La malinconia in lui s’intensificava 


ne ch’egli stesso non sapeva attribui¬ 
re a circostanze alcune. Tutto in lui 
era greve e tedio come il cielo piovor- 
no in un crepuscolo invernale. Quale 
strana, inesplicabile sensazione si era 
















Amedeo Nazzari e Corichila Montenegro 




una scena del film * L'uomo del romanzo 
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approfondita nel suo intimo e lo ave¬ 
va ravvolto nel velo di una tristezza 
soave, acuta e riposante al tempo stes¬ 
so. La sua anima era soffusa di quel 
misterioso torpore del sentimento che, 
quasi, presagiva, nella sua inconcepi¬ 
bile manifestazione di umori, un’im¬ 
provvisa metamorfosi di carattere. Ma 
in Nazzari non erano rari quegli im¬ 
provvisi mutamenti spirituali che nel¬ 
la loro rigidità, raffinavano l’opera in¬ 
terpretativa del grande artista. Se pu¬ 
re i pensieri vagavano nel mare della 
malinconia e i ricordi si affollavano 
alla sua mente, egli poteva, in quella 
lunga preparazione ascetica, migliora¬ 
re sè stesso, leggere liberamente, co¬ 
me in un libro aperto, le incertezze, i 
timori, le insensibilità del suo spirito. 
Anche se le nostalgie dei giorni tra¬ 
scorsi all’Università gli riflettevano 
nel cuore l’eterno rimpianto, in lui si 
manifestava un senso preciso di au¬ 
tocritica interiore atta a discoprire i più 
secreti ripostigli dei suoi istinti. 

Abbiamo avuto intelligibili esempi 
sul dolore, educatore, guida, impulso 
dell’artista. I poeti, i musicisti, i pitto¬ 
ri più insigni se fossero stati costante- 
mente allegri, se avessero fuggito le 
istintive autosuggestioni, avrebbero 
mancato le loro immortali opere 
d’arte. 

Molti critici contemporanei afferma¬ 
rono che Leopardi non avrebbe mai 


raggiunto, quell’insuperabile perfezio¬ 
ne di forma nelie sue liriche, quelle 
squisite melodie che hanno del divino, 
soffuse di uno strazio vivo e pro¬ 
fondo, se il dolore non fosse innato 
nel suo spirito pessimista e... nereg¬ 
giante. Dissero una grande verità ! U- 
na verità che non si potrà mai disco- 
noscere per quanto esatta e precisa è 
la concezione stessa che l’ha mo¬ 
tivata. 

L’artista, qualunque sia l’arte da 
lui professata, deve avere sempre di¬ 
nanzi lo specchio chiaro dei propri 
sentimenti e, questo specchio, egli lo 
ritrova nelle dolorose ma indispensa¬ 
bili contemplazioni del suo mondo me¬ 
dianico più o meno astrale. 

Nazzari, pur non essendo poeta o 
compositore, per una virtù propria, ha 
reso plastico questo fenomenico istin¬ 
to che schiettamente possiamo definire 
la chiave d’oro di ogni Arte. E la sua, 
con il miglioramento continuo e la 
maturità, ha acquistato quella perfe¬ 
zione unanimemente riconosciuta. Ma 
l’artista, il vero artista (I) ha dichia¬ 
rato di non aver ancora raggiunto la 
vetta suprema nelle sue più fortunate 
interpretazioni. 

Lodevole senso di autogiudizio pe»- 
cui si riesce a qualificarsi insoddisfat¬ 


to Vedasi la biografia • Alida Valli . di Pietro Osso. 
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ti di fronte al plauso festante del pub¬ 
blico... Il che non è di tutti! 

Come abbiamo già rilevato, la per- 


te. Elsa Merlini notò subito, con la 
sua consumata competenza artistica, 
che il giovane aveva meravigliose doti 
recitative e lo volle al suo fianco nel 



Nazzari in una bella inquadratura del film " La casa del peccalo . con fistia Noris. 


manenza di Nazzari nella Compagnia 
Pawlova fu coronata da buoni suc¬ 
cessi. 

Nel 1935, vistolo recitare più vol- 


film « Ginevra degli Almieri » che a 
quel tempo la <i Icar » stava realiz¬ 
zando. 

Amedeo Nazzari entrò quindi in- 
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volontariamente nel monde cinemato¬ 
grafico. 

11 suo debutto non fu uno dei più 
felici ed il nostro Amedeo se ne tornò 
deluso al teatro affermando che la 
« settima arte » non era fatta per lui. 

Ma l’anno seguente Alessandrini lo 
chiamò ad interpretare « Cavalleria » 
e la paziente fatica, brillantemente 
condotta a termine, servì a lanciare il 
nuovo « astro » del cinema nazionale. 

Non possiamo infatti dimenticare Ja 
felicissima impressione che suscitò in 
noi l’in tei prelazione del giovane atto¬ 
re, quando poco convinti ci apprestam¬ 
mo ad assistere alla « prima » del film. 

Durante la lavorazione egli stesso, 
pur riserbandosi di formulare previ¬ 
sioni, ebbe a dire che la sua passione * 
era molta e che s’era « impegnato a 
fondo » per riuscire ad affermare le 
sue aspirazioni. 

La sua Arte convinse. 

A questo film fecero seguito « La 
fossa degli angeli » e « 1 fratelli Ca- 
stiglioni » in cui la sua recita ebbe u- 
na potenza ruvida e incisiva. 

Lo seguimmo interessati ne « 11 
conte di Brechard » e finalmente arri¬ 
vò la tanto attesa affermazione in «Lu¬ 
ciano Serra, pilota» diretto da Gof¬ 
fredo Alessandrini. 


Dire che Amedeo Nazzari ci com¬ 
mosse in questo film, significa volere 
apparire avari di senso critico, di sin¬ 
cerità ed io non lo voglio essere. In¬ 
dubbiamente la vicenda, sia per il suo 
alto, nobilissimo fine patriottico, sia per 
la continua atmosfera eroica in cui la 
trama si esauriva, aveva acceso il no¬ 
stro spirito di un grande entusiasmo, 
ma l’Arte, la magnifica Arte del no¬ 
stro attore ci aveva strappato il grido 
deH’ammirazione. 

Chi non ricorda la sua mobilissima 
maschera così piena di emotività, tan¬ 
to morbidamente variabile e la sua re¬ 
citazione meravigliosa? 

Chi seguendo il suo gioco scenico, 
la plasticità del suo volto, era rima¬ 
sto insensibile di fronte a tanta Arte, 
non è da considerarsi un temperamen¬ 
to artistico. 

Turbati e rapiti non seguivamo, con 
una vibrazione continua nelle fibre, 
quella che è da considerarsi una delle 
più belle interpretazioni del nostro ci¬ 
nema. 

Nazzari riuscì a creare una figura in¬ 
dimenticabile, degna del più grande 
risalto. 

Sono ancora in noi vivissime le sce¬ 
ne in cui egli apprende, lontano dal¬ 
la Patria, l’iscrizione del figlio alla 
Accademia Aeronautica ; la sua no- 



























stalgia per il ritorno, quando si affac¬ 
cia alla finestra della camera e posa 
il suo sguardo profondo, pieno di un 
rimpianto così mirabilmente espresso, 
sulle luci reclamistiche della metropo¬ 
li; il rapido saluto e l’improvvisa, 
commossa partenza e l’abbraccio al- 
1 amico che ha 1 incarico d impostare 
la domanda aviatoria del figlio ! 

In tutta la seconda parte del film 
poi, Amedeo Nazzari si rese sovrano 
della scena, quando lo vediamo vo¬ 
lontario in Africa Orientale, nel rapi¬ 
do susseguirsi degli ultimi, eroici av¬ 
venimenti. 

è 

Dopo il successo universale di que¬ 
sta pellicola, vennero « Fuochi d’arti¬ 
ficio », « La casa del peccato » e 

« Montevergine >• che riconfermò le 
sue elette qualità per schiettezza, sin¬ 
cerità, ampiezza di focosi sentimenti, 
contrastanti nella turbolenza fisica e 
morale del personaggio. 

In « Assenza ingiustificata » a fian¬ 
co di Alida Valli, ammirammo un 
Nazzari nuovo, signorilmente inqua¬ 
drato e la sua Arte, anche in ruoli e 
personaggi brillanti, emerse perfetta¬ 
mente. 

Seguirono : « Cose dell’altro mon¬ 
do », una divertente commedia in cui 
fu di una scioltezza di scena garbata 
e « La notte delle beffe » nelle vesti 
del temuto brigante da macchia. 


La sua produzione si susseguì a get¬ 
to continuo senza mai interrompersi. 
Interpretò : « E’ sbarcato un marina¬ 
io », » 100.000 dollari » ed altri due 
film di grande risalto per la sua per¬ 
sonalità : » Dopo divorzieremo », che 
segnò anche la rivelazione di Lilia Sil¬ 
vi e « Oltre 1 amore » nuovamente a 
fianco di Alida Valli. 

Con questo film, Amedeo imperso- 
mfico un carbonaro e come sempre e- 
gli s impose all’ammirazione del pub¬ 
blico per vitalità e naturalezza di gesto. 

Sin da piccino, abbiamo visto, a- 
mò le recite in costume e molta della 
sua passione egli la profuse in quel 
commovente romanzo, attratto oltre 
misura dalla produzione storica. 

E per terminare : « Scarpe grosse », 
accanto a Lilia Silvi, quale rozzo con¬ 
tadino amante della terra fertile e fe¬ 
conda, « L uomo del romanzo » con 
Conchita Montenegro, ricco agricolto- 
re e « Caravaggio, il pittore maledet¬ 
to », forse la sua più riuscita interpre¬ 
tazione di attore cinematografico. 

Amedeo Nazzari ci dette il « tipo » 
di Caravaggio sul quale avevamo ri¬ 
posto fiduciosi, le nostre migliori spe¬ 
ranze. 

0 

Siamo perciò grati alla sua Arte in¬ 
confondibile e pura, permeata di « i- 
talianità » schietta e sincera. 





Egli si è affermato quasi contempo¬ 
raneamente alla cinematografia italia¬ 
na, ha dato un personaggio nuovo, u- 
na figura artistica inconfondibile, qua¬ 
si un impulso alla nostra industria. 

Quante speranze riposte in Nazza- 
ri si vanno a mano a mano realiz¬ 
zando. 

Schivo di ogni plauso o vanaglo¬ 
ria, intetprete mirabile della sua Ar¬ 
te, vive nel nuovo appartamento ro¬ 
mano, dopo av*r abbandonato quello 
di via Gradisca, la sua intimità mode¬ 
sta di artista illustre che non vuole, 
comunque, atteggiarsi a « divo ». 

Subisce spesso improvvisi muta¬ 
menti di carattere e di umore e fugge 
la borghesia, i chiassi cittadini, i ru¬ 
mori d’ambiente. Preferisce appartar¬ 
si nella sua cogitabonda solitudine, pa¬ 
go del conforto della sua casa e dei 
suoi libri. 


Nei teatri di posa degli stabilimenti 
a Cinecittà appare invece nella sua 
doppia vita di attore potente, forte, tec- 
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nicamente perfetto, in quelle recitazio¬ 
ni che sono capolavori cinematografici ! 

Con Nazzari la nostra produzione ha 
il suo « alfiere » che corre diritto, in¬ 
stancabilmente verso più luminose me¬ 
te, al sóle dell’arte dei grandi, per la 
conquista di nuovi allori, riconferman¬ 
do in ogni breve « tappa » le sue ec¬ 
celse qualità. 

Chissà cos’altro sogna il nostro A- 
medeo e che a nessuno (nemmeno a 
noi) vuol rivelare, nei suoi brevi ripo¬ 
si concessi. Chissà quali sono i suoi 
nuovi propositi che cela gelosamente 
nel cuore come monili preziosi, come 
l’intera fortuna di un ricco, come la 
concepita opera d’arte di un sommo 
poeta. 

Forse per chi lo può avvicinare nei 
suoi romitaggi ascetici, per chi lo scru¬ 
ta nel fondo dello sguardo intento e 
malinconico al cielo azzurro, leggerà il 
gran libro del cuore che nella mente 
ne ha fatto uno scrigno d’oro lucente 
e rivela tante bellissime cose... 
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-L’E. N. I.C. 

Via Po, 32 - ROMA 

annuncia 

per la prossima stagione cinematografica : 

La donna senza nome ■ con Paola Barbara. 
Prod. Juventus-Film - Regia: Camillo Mastrocinque. 

ka_ Corona di ferro - con Elisa Cegani, Luisa 
Ferida, Rina Morelli, Gino Cervi, Massimo Girotti, 
Osvaldo Valenti. 

Prod. E.N.I.C.-Lux - Regia: Alessandro Blasetti. 

Con le donne non si scherza - con Assia 
Noris - Umberto Melnati - Carlo Campanini - Lauro 
Gazzolo - Enzo Biliotti. 

Prod. E.N.I.C.(reai. Juventus)-Regia: Giorgio Simonelli. 

« 

Il vagabondo con MACARIO. 

Prod. Capitani-Film. 























CASA EDITRICE 



MILANO 

Via llrigellì, 6 - felci. §2*67 

SI* 

) 

_ 


QUESTO FASCICOLO SI È FINITO DI STAMPARE PER ORDINE E CONTO DELLA CASA EDITRICE “ALBORE,, NELLO 
STABILIMENTO TIPOGRAFICO ALFONSO PIANEZZA - BUSTO ARSIZIO IL 20 GIUONO 1941-XIX. 



















